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Prefazione

Questa storia di Massimiliano Guerri è molto significativa per due 
ragioni:

a) Racconta le imprese di un reggellese che ha partecipato alle vicende 
più importanti del nostro risorgimento e poi alle lotte per l’emancipazione 
della povera gente.

b) Guerri è morto povero come gran parte di coloro che compiono 
scelte di vita rischiose e difficili per ragioni ideali senza mai pensare al 
tornaconto personale.

La Comunità reggellese ha intitolato l’Istituto Comprensivo Scolastico 
a Massimiliano Guerri. I giovani di Reggello hanno così l’occasione, grazie 
alle ricerche fatte in archivi e biblioteche da Paolo Rosseti, di conoscere 
questo antico patriota che ha onorato Reggello, la Toscana e l’Italia.

Eugenio Giani
Presidente del Consiglio regionale della Toscana
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Nota dell’autore

Immagine 2 - Massimiliano Guerri “Il Brutto”
foto rilevata dal libro Ricordi Valdarnesi di Olinto Fontanelli Guerri

Questo contributo di una figura quasi completamente sconosciuta nelle 
pagine storiche del nostro Risorgimento, ma gli abitanti del Comune di 
Reggello ed in modo particolare di San Donato in Fronzano (dove nacque 
e visse per oltre 60 anni) devono essere orgogliosi di questo patriota 
dimenticato che sacrificò tutta la sua gioventù e spese tutto per il bene 
della Patria nelle vicende del nostro Risorgimento. La riproposizione della 
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figura di Massimiliano Guerri “il Brutto” a 200 anni dalla nascita, così ben 
descritta dal Figliastro Olinto Fontanelli Guerri nei “Ricordi Valdarnesi” del 
1904, vuol rendere omaggio a questo umile, onesto, valoroso e apprezzato 
personaggio dai più famosi e grandi uomini del periodo risorgimentale 
italiano. Meritoriamente il Comune di Reggello ha intitolato l’Istituto 
Comprensivo Scolastico di Reggello a Massimiliano Guerri.

San Donato in Fronzano, 6 Febbraio 2020
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La storia del patriota reggellese

Immagine 3 - Cippo di Massimiliano Guerri 
presso gli uff. Comunali di Piazza 4 Novembre (“Ricovero”)

Massimiliano Guerri nasce il 6 Febbraio 1820 a Fronzano, un piccolo 
borgo di case situato a 200 metri dall’attuale  centro, Piazza Mazzini, di 
San Donato in Fronzano nel Comune di Reggello.

E’ il primo e unico maschio di quattro figli di  Ferdinando Guerri 
(1782) e di Margherita Gori (1791). Le tre sorelle sono Serafina (1822), 
Barbara (1824) e Annunziata (1829).

Il padre Ferdinando Guerri è proprietario della sua abitazione, di un 
podere e di una casa dove abitava e lavorava come mezzadro il suo fratello 
Gesualdo.

Massimiliano da giovinetto era un assiduo frequentatore della chiesa di 
San Donato in  Fronzano che raggiungeva insieme alle sorelle, ai cugini e 
ai compagni di Querceto, Cernitoio, La Massa e Altolini, la domenica e le 
feste comandate.
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Massimiliano Guerri da piccolo era conosciuto da tutti con un acronimo, 
Marrin di Nando, che derivava dal nome della madre Margherita e dal 
padre Ferdinando.

Nelle lunghe giornate primaverili ed estive mentre i suoi coetanei erano 
intenti a lavorare nei campi o a badare le bestie nelle stalle o al pascolo nei 
prati e nei boschi, Marrin di Nando in piena solitudine viveva tra la  sua 
amata  montagna e la chiesa. Con il parroco Don Angelo Brogi apprese le 
prime nozioni di educazione religiosa.

Immagine 4- Tratto di strada comunale per Fronzano, Comune di Reggello

Marrin di Nando partecipava a tutte le processioni, faceva parte del 
coro  cantando I Salmi e le Laudi, insomma  prendeva parte attiva alla vita 
religiosa del suo popolo. Il Parroco si era accorto dell’intelligenza, della 
scaltrezza e della bontà d’animo del giovane Massimiliano. Fu proprio in 
questo periodo che Massimiliano scrisse un opuscolo intitolato “Caino ed 
Abele”. Francesco Domenico Guerrazzi  in una lettera indirizzata al giovane 
Guerri si occupò di questa opera ed ebbe parole di incoraggiamento per 
l’autore.

Massimiliano era più fortunato, grazie alla posizione sociale della sua 
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famiglia, dei suoi amici contadini che abitavano nei borghi e nelle case 
isolate nel territorio della parrocchia di San Donato.  Era privilegiato 
perché  nell’età adolescenziale mentre i suoi amici erano intenti ad aiutare 
i genitori in tutte le numerose attività agricole, lui  accompagnava il babbo 
nei poderi della zona per le trattative di acquisto e vendita dei prodotti 
agricoli, bestiame, appezzamenti di terreno e quant’altro poteva occorrere 
per commerciare sul mercato di Firenze.

Nel borgo di Fronzano abitavano 6 famiglie (una trentina di persone) 
dodici anime erano le due famiglie dei fratelli Ferdinando e Gesualdo , 
con quattro figli ciascuno. Ferdinando era possidente e Gesualdo, come già 
detto, il mezzadro che conduceva le terre del fratello.

Immagine 5- Ingresso alla casa dove visse Massimiliano Guerri 
in loc.tà Fronzano Comune di Reggello di Reggello

In quel tempo le famiglie mezzadrili, a struttura patriarcale, più maschi 
avevano nel nucleo familiare più venivano contese dai proprietari terrieri: 
infatti più uomini in una famiglia contadina significavano una forza lavoro 
fondamentale per  la buona conduzione della terra.

Massimiliano Guerri raccontava agli amici fiorentini, con i quali 
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condivideva gli ideali patriottici, i suoi trascorsi  e la vita che si conduceva 
nella campagna reggellese.  Entrò subito in sintonia e divenne grande  
amico del fornaio Dolfi, notevole ed influente personaggio politico 
fiorentino (di lui se ne parlerà in seguito nel periodo dell’Unità d’Italia e 
Firenze Capitale). Il Dolfi,  affascinato dalle descrizioni  del Guerri delle 
colline reggellesi e della selvaggina che vi si trovava, essendo un accanito 
cacciatore, andò più volte in Fronzano  ospite del Guerri per alcune battute 
di caccia alle starne e alle beccacce.

Immagine 6- Abitazione dove visse Massimiliano Guerri

Il padre di Massimiliano, Ferdinando, come già ricordato, era un 
commerciante molto conosciuto di bestiame, granaglie, olio e vino. 
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Ferdinando non disdegnava neppure di trattare e vendere per conto terzi 
appezzamenti  agricoli di notevole valore insieme al figlio Massimiliano a 
cui insegnò a vivere con gli occhi aperti.

Le frequentazioni giovanili di Massimiliano, a questo proposito, i luoghi 
e i locali dove si discuteva del sentimento patriottico e le amicizie fiorentine 
allacciate  con importanti politici dell’epoca influirono notevolmente 
sulla formazione dei sentimenti e degli ideali dell’uomo maturo, in  netto 
contrasto con la formazione ricevuta quando era giovane in parrocchia.

Immagine 7- Chiesa di San Donato in Fronzano

Il giovane Massimiliano al compimento dei  20 anni fece parte della 
lista dei giovani che furono indicati per l’Arruolamento  Militare con 
le modalità previste nella circolare del 18  Gennaio 1839 emanata dal 
Governo Granducale della Toscana.
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Immagine 8 - Località “La Massa” in San Donato in Fronzano

Con lui furono inseriti nella lista altri cinque giovani del popolo di San 
Donato nati dal 1° Gennaio al 31 Dicembre del 1820.

Negli anni 1840-1841-1842 di Massimiliano Guerri non risulta 
comunque traccia del suo arruolamento nell’esercito regolare del Gran 
Ducato. Continuano invece e si fanno più lunghe le frequentazioni 
Fiorentine. Spesso il padre rimane in Fronzano, cura tutti i rapporti e gli 
interessi locali mentre Massimiliano a Firenze sviluppa e commercia quello 
che il padre propone. Molte volte è solo a sbrigare gli affari di lavoro, si 
muove autonomamente, incontra ed incrementa le proprie amicizie, entra 
in simpatia con i più facinorosi uomini politici dell’epoca, diviene amico di 
fede di Giuseppe Dolfi, Giuseppe Montanelli, Giuseppe Mazzini, Agostini 
Bertani, Alberto Mario, Giuseppe Mazzoni solo per citarne alcuni. Può 
così discutere di politica manifestando i sentimenti e gli ideali patriottici 
con la massima libertà. Il padre e la famiglia sono all’oscuro di queste 
iniziali passioni. Nella bottega del fornaio Dolfi, capopopolo, si parla di 
tutto: del Granducato di Lepoldo II, del Regno di Sardegna con Carlo 
Alberto, dello Stato Pontificio con Papa Gregorio XV dal 1831 al 1846 e 
Papa Pio IX dal 1846 al 1878, del Regno delle due Sicilie di Ferdinando 
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II e dei vari moti rivoluzionari che scoppiavano negli stati della penisola. 
Massimiliano aderisce alla Giovine Italia di Giuseppe Mazzini e si avvicina 
alla massoneria iscrivendosi più tardi al Rito Scozzese Antico Accertato 
(RSAA) raggiungendo il 32° grado. 

Immagine 9 - Registro “Tassa di Famiglia” con 14 classi di tassazione.

In questi anni la situazione finanziaria familiare è solida, non sono 
ricchissimi, ma come piccoli possidenti se la cavano egregiamente. La 
mamma Margherita è una donna oculata, attenta agli affari di casa e oltre a 
seguire e soddisfare le esigenze del marito e del figlio Massimiliano, insegna 



18

amorevolmente i lavori domestici e l’educazione alle tre figlie curandone la 
buona e virtuosa crescita. Stavano bene. Lo testimonia la tassa di famiglia 
che Ferdinando Guerri pagava annualmente. Dai documenti dell’epoca 
risultavano 14 classi di tassazione. La prima classe era la tassa più cara con 
un’imposizione, fino agli anni 1850, di 32 lire annue mentre l’ultima classe 
aveva un’imposizione di 1 lira. La famiglia di Massimiliano era in sesta 
classe con 16 lire annue. 

Immagine 10- Dal Registro”Tasse di Famiglia”: 
Massimiliano Guerri in classe 6 con lire 16 annue
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Immagine 11- Totale delle entrate dalla Tassa di Famiglia

Il ventenne Guerri partecipò attivamente alla vita politica fiorentina e sullo 
slancio giovanile, spinto da ideali patriottici e repubblicani, abbandonò la 
casa paterna e nel 1845, prese parte ai moti insurrezionali nella Romagna con 
alcuni vecchi Carbonari, con i seguaci della Giovine Italia e con altri patrioti 
combattendo a loro fianco fra i quali il Conte Beltrami, il Conte Pasi e il 
Generale Ignazio Ribotti, suo amico, che lo accompagnerà nel 1860 in una 
delicata missione a Napoli. 

Nei primi moti insurrezionali della Romagna pontificia del 1831 partecipò 
anche il principe Luigi Bonaparte,futuro Napoleone III. Come nel 1831, nei 
moti del 1845 l’esercito austriaco, ebbe ancora una volta ragione dei valorosi 
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rivoltosi, grazie al maggior numero di soldati ed alla ferrea disciplina dell’esercito 
imperiale.

 Nei moti insurrezionale della Romagna dal 1831al 1845 molti furono gli 
arrestati e i condannati a morte. Felice Orsini fu fra gli arrestati, Ciro Menotti 
fu impiccato a Modena 1838.

Felice Orsini. Scrittore e rivoluzionario, aderì inizialmente alla Giovine 
Italia che lascerà in seguito in netto contrasto con Giuseppe Mazzini. Morirà 
a Parigi nel 1858 giustiziato a seguito dell’attentato fallito contro Napoleone 
III da lui considerato traditore della rivoluzione nazionale per poi, prima di 
morire, scrivergli una lettera-appello in cui invitava lo stesso Napoleone III a 
riprendere in mano la causa dell’indipendenza italiana.

Finita l’insurrezione in Romagna il Guerri non potrà più rientrare in Patria 
per un decreto del Granduca di Toscana. Dopo continue e vane ricerche i suoi 
lo danno per morto.

Nel 1848 durante la prima guerra di Indipendenza viene arruolato quale 
Milite Volontario nella 6a Compagnia, 2° Battaglione bersaglieri, detti di 
Beraudi, a Montanara. Dopo le giornate memorabili del 4, 13 e 29 Maggio, dense 
di cruenti combattimenti e sopraffatti dal nemico austriaco, mentre la divisione 
toscana stava ritirandosi è fatto prigioniero da un croato e condotto a piedi 
prima a Padova poi insieme ad un altro gruppo di prigionieri a Theresienstadt 
ai confini della Boemia. Nella battaglia di Curtatone e Montanara i volontari 
Toscani e napoletani lamentarono 166 morti, 518 feriti e 1.178 prigionieri.

Fu proprio quel croato l’involontario artefice di quel nomignolo. Così nello 
scritto del suo Fratello d’adozione, Ettore Socci, riportato sul n° 35 del Bruscolo 
del 7 Settembre del 1902: “dopo essersi battuto per la intera giornata del 29 
Maggio 1848 a Curtatone, fu fatto prigioniero nella ritirata. Non era un Adone, 
da una ventina di giorni non si lavava: la polvere e il sudore rappreso ne bruttavano 
la barba da tanto tempo disgiunta dal pettine: Taliane dicono Croate star prutte, 
l’apostrofò il croato, ma ti star più prutte di noi. (BRUTTO).

Da quel momento Massimiliano Guerri sarà, negli anni a seguire, per tutti: 
amici, patrioti, politici importanti e governanti “Il Brutto”. Lui stesso si vanta 
di quel nomignolo, gli ricorda gli episodi di quella epica battaglia e molti lo 
ricordavano come aveva umanamente aiutato i compagni prigionieri stanchi o 
feriti durante la marcia verso Tehresienestad. Tutte le lettere che scriverà, d’ora 
in poi, saranno firmate: Massimiliano Guerri “Il Brutto”. 

Ritornato dalla prigionia, nel dicembre del 1848, col grado di Maresciallo 
fece parte della 3a Compagnia della Guardia Nazionale Toscana sotto il comando 
del capitano Antonio Baldini di Dicomano.
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Disciolta tale Compagnia, nel Maggio del 1849, dopo la caduta del 
governo provvisorio della Toscana, Massimiliano Guerri “Il Brutto” si 
arruola volontario agli ordini del Generale Giacomo Medici per andare in 
difesa della Repubblica Romana.

Combattè la battaglia di Villa del Vascello in qualità di sottotenente 
come documentato in una memoria autografa dello stesso Guerri dal titolo 
”Nota dei facenti parte della legione Medici e Volteggiatori Italiani alla 
Difesa del Vascello l’anno 1849 in Roma firmata Massimiliano Guerri 
sottotenente dei Volteggiatori Italiani”. 
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“I Triumviri” del Governo Provvisorio della Toscana

Giuseppe Montanelli

Immagine 12- Giuseppe Montanelli

Montanelli nacque a Fucecchio, nel Granducato di Toscana, e 
frequentò la Facoltà di giurisprudenza di Pisa dal 1826 al 1831. Nel 1840 
divenne professore di diritto per la stessa università. Contribuì a scrivere 
sull’Antologia, una celebre rivista fiorentina fondata da Giovan Pietro 
Vieusseux, e nel 1847 fondò un giornale chiamato L’Italia, il programma 
del quale era “Riforma e Nazionalità”.

Vicino agli ideali federalisti di Vincenzo Gioberti, il quale auspicava la 
creazione di una nazione italiana federale, nel 1848 Montanelli combatté 
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come volontario toscano (era comandante del contingente pisano-
livornese) nella battaglia di Curtatone e Montanara, nella quale fu ferito e 
venne fatto prigioniero dagli Austriaci.

Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni furono eletti “triumviri” di Toscana. 
Come Mazzini, Montanelli invocò l’unione della Toscana con Roma. Ma 
Montanelli, a differenza di Mazzini, era un federalista convinto (auspicava 
cioè la creazione di una confederazione di stati italiani e non una unione 
centralistica).

Dopo la restaurazione del Granduca, Montanelli, che si trovava a Parigi, 
fu condannato d’ufficio e rimase dieci anni in Francia.
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Francesco Domenico Guerrazzi

Immagine 13- Francesco Domenico Guerrazzi

Scrittore e patriota (Livorno 1804 - Cecina 1873). Attivo nel movimento 
democratico risorgimentale, fu membro del governo rivoluzionario in 
Toscana (1848-49) e deputato dei Parlamenti subalpino e nazionale (1859-
70). Tra le sue opere si ricorda il romanzo Battaglia di Benevento (1828).

Laureatosi a Pisa (1824), fondò l’Indicatore livornese (genn. 1829 - 
febbr. 1830); impegnato nel movimento democratico risorgimentale, 
subì più volte persecuzioni e incarceramenti (1829-33). Ebbe gran parte 
negli avvenimenti toscani del 1848-49; l’8 febbr. 1849 costituì con G. 
Montanelli e G. Mazzoni il governo provvisorio; il 27 marzo fu eletto 
dittatore; al ritorno del granduca fu processato e condannato a 15 anni di 
carcere, commutatigli nell’esilio in Corsica (1853); da qui fuggì a Genova 
(1859), dove risiedette fino al 1862; deputato del parlamento subalpino, 
quindi nazionale (1859-70).
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Giuseppe Mazzoni

Immagine 14- Giuseppe Mazzoni

Giuseppe Mazzoni (Prato, 16 dicembre 1808 – Prato, 11 maggio 1880) 
è stato un politico italiano, federalista, triumviro della Toscana.

Si laureò in giurisprudenza all’Università di Pisa. Fino da giovane 
abbracciò gli ideali democratici e mazziniani. Chiamato a far parte nel 
1835 della pratese Accademia degli Infecondi, assunse poi iniziative 
politiche sempre più importanti. Prese parte ai moti risorgimentali 
del 1848, e nel 1849, dopo la fuga del granduca, insieme a Giuseppe 
Montanelli e Francesco Domenico Guerrazzi fece parte del triumvirato 
che resse la Toscana come governo provvisorio. A seguito della successiva 
restaurazione, dovette riparare all’estero per dieci anni: prima a Marsiglia, 
poi a Parigi e infine a Madrid.

Stanco e sfiduciato, Giuseppe Mazzoni tornò in patria nel 1859, 
dove espresse la sua contrarietà all’annessione della Toscana al Piemonte, 
auspicando un assetto federalista per il nuovo stato, in modo da proteggere 
l’autonomia toscana. Tuttavia, fu deputato del Parlamento del Regno 
d’Italia.
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Repubblica Romana

Giuseppe Mazzini 

Immagine 15- Giuseppe Mazzini

Giuseppe Mazzini, nato il 22 giugno 1805 a Genova, morto a Pisa il 
10 marzo 1872.

Il maggior profeta del Risorgimento italiano, è stato un patriota, 
politico, filosofo e giornalista italiano. Esponente di punta del patriottismo 
risorgimentale, le sue idee e la sua azione politica contribuirono in maniera 
decisiva alla nascita dello Stato unitario italiano; le condanne subite in 
diversi tribunali d’Italia lo costrinsero però alla latitanza fino alla morte. 

Nel 1827 si iscrisse alla Carboneria . Fondò nel 1831 la Giovine Italia 
un’organizzazione chiamata a lottare per un’Italia unita, democratica e 
repubblicana. Mazzini nel 1834 fondò in Svizzera la Giovine Europa.

Dopo i moti del 1848-49, Mazzini fu a capo, con Aurelio Saffi e Carlo 
Armellini della Repubblica Romana, soppressa dalla reazione francese nel 
1849. Fu l’ultima rivolta a cui Mazzini prese parte direttamente.

Fondò nel 1853 il Partito d’azione, ma tutte le azioni da lui promosse 
andarono incontro alla repressione. L’insuccesso più grave fu la spedizione 
di Carlo Pisacane a Sapri nel 1857. Mazzini morì nel 1872 a Pisa, 
clandestino, sotto il nome di dottor Brown.
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Carlo Armellini

Immagine 16- Carlo Armellini

Nasce a Roma nell’anno 1777 da una famiglia romana benestante 
tradizionalmente fedele alla S. Sede. 

Di idee moderate, sostenne la politica innovatrice di Papa Pio IX. 
Fu tra i collaboratori del settimanale politico Il contemporaneo. 
Nel corso di un viaggio a Londra incontra l’esule genovese Giuseppe Mazzini.  
Avvicinatosi alle idee della Giovine Italia, nel 1848 viene eletto deputato. 
Dopo l’assassinio di Pellegrino Rossi e la fuga del Papa da Roma, si 
sposta su posizioni più radicali e, durante la rivoluzione romana del 1848 
acconsente di far parte del governo: il 23 dicembre 1848 viene nominato 
ministro dell’interno. Il 29 marzo 1849 diviene membro del triumvirato 
della Repubblica Romana insieme a Giuseppe Mazzini e Aurelio Saffi.

Con Aurelio Saliceti cura la stesura della Costituzione della Repubblica. 
Muore in esilio in Belgio, a Saint-Josse-ten-Noode, nel 1863. 
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Aurelio Saffi

Immagine 17- Aurelio Saffi

Uomo politico e scrittore (Forlì 1819 - San Varano, Forlì, 1890). 
Avvocato, di idee liberali, accolse con entusiasmo le prime iniziative 
riformatrici di Pio IX ma, deluse le aspettative riposte nel pontefice, si 
avvicinò a G. Mazzini. Deputato alla Costituente (genn. 1849), allorché fu 
proclamata la Repubblica romana fu nominato ministro degli Interni e, il 
29 marzo, entrò nel triunvirato con G. Mazzini e C. Armellini. Caduta la 
Repubblica, si rifugiò in Svizzera poi in Francia e a Londra. Al suo ritorno 
in patria fu nominato direttore del Popolo d’Italia, fondato nel 1860 da 
Mazzini. Deputato dal 1861, si dimise dopo lo scontro di Aspromonte 
e tornò a Londra (1862). Rientrato definitivamente in Italia nel 1867, 
si dedicò agli studî storici, pur mantenendo il proprio impegno politico: 
nel 1874 subì un breve arresto per i fatti di villa Ruffi. Dal 1877 insegnò 
diplomazia e storia dei trattati all’Università di Bologna.
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Rivoluzione pacifica toscana

Solo dopo la caduta della Repubblica Romana di Mazzini, Armellini e 
Saffi, Massimiliano Guerri fece ritorno in Toscana e poté rivedere la famiglia 
dalla quale non mancarono severi ammonimenti per essere stato tanto 
tempo senza dare notizie e per aver speso tanti soldi per la causa nazionale. 
Riprese la propria attività di commerciante subentrando nel 1852, alla 
morte del padre, nella conduzione delle proprietà e negli affari che il padre 
fino allora aveva condotto. Per qualche anno gli affari andarono bene sia nel 
Valdarno che a Firenze dove aveva fatto tante importanti amicizie. Cresce 
così il suo reddito a testimonianza che la sua tassa di famiglia aumenta 
passando dalla classe sesta alla classe quinta. Ma la sua permanenza a 
Fronzano è limitata deve nuovamente lasciare la famiglia, in quanto il 
restaurato Governo Granducale lo sta ricercando. Viene più volte arrestato 
e incarerato. Dal 1858 al 1860 si rifugiò negli Abruzzi, dove lavorò come 
Amministratore dei beni della famiglia del Senatore Devincenzi.

26 Aprile 1859 l’Austria dichiarò guerra al Regno di Sardegna: 
cominciava la seconda Guerra d’indipendenza.

Immagine 18- Busto di Giuseppe Dolfi 
sopra l’abitazione in Via Borgo San Lorenzo a Firenze
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A Firenze, i moderati con Bettino Ricasoli, i democratici con Giuseppe 
Dolfi, i liberali con Ferdinando Bartolommei, perseguivano tutti l’ideale 
dell’unità nazionale. In questo periodo Giuseppe Dolfi svolge un 
ruolo di primo piano negli avvenimenti fiorentini. Fa il fornaio in San 
Lorenzo e la sua bottega è il luogo di ritrovo e punto di riferimento del 
movimento patriottico cittadino. Per il suo forte ascendente sulle classi 
popolari interpreta il ruolo di capopopolo diventando un autorevole capo 
dell’opposizione democratica.

Il Dolfi si allea con Bettino Ricasoli e la sera del 26 Aprile insieme al 
Bartolommei e con lo stesso Ricasoli decidono sulle azioni da intraprendere 
il giorno successivo alla grande manifestazione indetta dagli schieramenti 
favorevoli all’unificazione nazionale al fine di rovesciare il potere 
granducale. La rivoluzione era pronta e il risultato positivo dell’evento non 
era scontato.

Il 27 Aprile 1859 il giorno della “Rivoluzione Pacifica Toscana” una 
grande folla si ritrovò in piazza P.za Indipendenza (allora Piazza Maria 
Antonia, ma per i fiorentini Piazza Barbano) a gridare il proprio sostegno 
al Regno di Sardegna e a lanciare invettive contro l’Austria. Leopoldo II fu 
costretto all’esilio, questa volta senza ritorno.

L’11 e il 12 Marzo del 1860 la Toscana fu chiamata a scegliere con 
il voto se conservare l’autonomia territoriale o l’annessione al Regno di 
Sardegna come primo passo verso l’unità d’Italia. Lo scrutinio decretò a 
larghissima maggioranza l’unione della Toscana al Regno di Sardegna: 
366.571 favorevoli, 14.925 contrari e 4.949 schede nulle.

A Reggello il referendum plebiscitario ebbe un risultato molto al di 
sotto della media regionale, ebbe anzi uno dei più netti risultati antiunitari. 
Si pensi che su 2899 aventi diritto, furono solo 1591 i votanti (54,8%) e 
di questi ben 560 (35,2%) erano voti per il Regno separato. Reggello era 
stato l’unico Comune Toscano la cui giunta, all’unanimità, aveva risposto 
negativamente all’indirizzo per l’annessione inviato da Dolfi, d’accordo 
con Ricasoli. 

Nel luglio del 1860 “Il Brutto” Massimiliano Guerri fece ritorno in 
Toscana richiamato dal Dolfi su indicazione del Barone Bettino Ricasoli, 
Governatore della Toscana, e col grado di capitano il Guerri fu aggregato 
alla Legione Castelpucci.

Dalle memorie dello stesso Guerri,**(note: Ricordi valdarnesi di 
O.F.Guerri) “Il Barone Bettino Ricasoli sapendomi conoscitore degli 
Abruzzi e sapendo il mio nome popolare colà, mi fece richiamare a mezzo 
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delle stesso Dolfi e mi disse che il mio posto non era a Castelpucci, ma 
bensì nel meridionale, dove in fatti mi recai, presentandomi prima in 
Napoli al Marchese Pes di Villamarina e portandomi poi in Abruzzo.

In questa delicata missione mi fu compagno di viaggio il mio vecchio 
amico Ignazio Ribotti (Generale) che viaggiava sotto il nome di Raimondo 
Raimondi. Giunti a Napoli venne ad incontrarci a bordo il suo aitante di 
campo Amos Ronchey, col nome di Federico Barbarossa, e ci condusse alla 
locanda Roma, dove si trovavano l’onorevole Visconti Venosta e Giuseppe 
Finzi.

Disimpegnati i delicatissimi affari affidatemi per Napoli, fui dal 
Marchese Villamarina pregato di recarmi in Abruzzo, dove l’opera mia 
credeva fosse più necessaria, insieme a quella dei fratelli Clemente e 
Antonio de Cesaris. Mi stabilii a Penne ove organizzai il Battaglione dei 
Volontari del Gran Sasso d’Italia. Mi fu poi affidato il comando di tutta la 
Guardia Nazionale mobilizzata di quel Distretto e con Clemente de Cesaris 
e Antonio Tripoti decidemmo della capitolazione della Fortezza di Pescara, 
che avvenne il 15 Settembre 1860, ciò che decise dell’esito fortunato della 
battaglia di Castelfidardo. In questa delicatissima e scabrosa missione oltre 
all’avervi speso lire tremila anticipatemi dal Ricasoli, vi rimisi oltre tremila 
lire del mio che non mi sono state mai rimborsate. Dopo questa missione 
non potendo rientrare all’amministrazione Devincenzi, tornai in Toscana 
dedicandomi alla vecchia carriera agraria”.
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Giuseppe Dolfi

Immagine 19- Giuseppe Dolfi

Patriota (Firenze 1818 - ivi 1869). Fornaio nel quartiere fiorentino di 
San Lorenzo, fece della sua bottega un punto di riferimento del movimento 
patriottico cittadino, soprattutto dopo il ritorno della dinastia lorenese 
al potere nel giugno del 1849. Diventato uno dei capi dell’opposizione 
democratica, ebbe un ruolo di primo piano negli avvenimenti rivoluzionari 
fiorentini del 27 aprile 1859, evitando che si verificassero spargimenti 
di sangue. Molto vicino a Garibaldi, in occasione della spedizione 
dei Mille ebbe l’incarico di promuovere in tutta la Toscana comitati di 
appoggio all’impresa. Fondò tra il 1860 e il 1861 la Fratellanza artigiana, 
un’organizzazione ispirata alla grande tradizione dell’associazionismo 
toscano della quale fu animatore e presidente fino alla morte. Svolse 
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importanti compiti organizzativi negli sfortunati tentativi garibaldini di 
liberare Roma, mantenendo al tempo stesso un intenso e spesso difficile 
rapporto con Mazzini (che era stato nascosto sotto la sua protezione a 
Firenze tra l’agosto e il settembre 1859), e dopo Mentana fu ancora una 
volta al centro di diverse iniziative di sostegno e assistenza ai reduci.
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L’Unità d’Italia 17/3/1861 

Al Congresso di Vienna (1/11/1814-9/6/1815) erano stati fissati i 
confini tra gli stati italiani, tenendo conto esclusivamente degli interessi 
delle grandi potenze. L’Italia si trovò ancora divisa in tanti stati, tra i 
quali erano realmente indipendenti solo il Regno di Sardegna, il Regno 
delle Due Sicilie e lo Stato della Chiesa. Il Lombardo-Veneto era sotto 
il dominio austriaco. Il Granducato di Toscana e i piccoli stati dell’Italia 
centro-settentrionale (ducati di Parma, di Modena ) erano legati all’Austria.

L’Italia conobbe la realizzazione di un processo di Risorgimento 
Nazionale negli anni 50 e 60 del XIX secolo.

Nel 1860 seguirono una serie di Plebisciti nel Ducato di Parma e 
Piacenza, nel Ducato di Modena e Reggio, il Granducato di Toscana e la 
Romagna Pontificia votarono per l’Unione con il Regno di Savoia. Nello 
stesso anno con la vittoria della spedizione dei Mille vengono annessi i 
territori del regno delle due Sicilie e con l’intervento Piemontese le Marche, 
l’Umbria, Benevento e Pontecorvo tolti allo stato Pontificio. Tutti questi 
territori saranno ufficialmente annessi al Regno tramite Plebisciti avvenuti 
entro Dicembre 1860. 

A seguito di questi plebisciti la nascita del regno d’Italia fu ufficializzata 
il 17 Marzo 1861 allorché Vittorio Emanuele II, già Re di Sardegna, 
assumeva per sé e per i suoi discendenti il titolo di Re d’Italia. 

Nel 1865 Massimiliano Guerri è a Fronzano di Reggello. Il tempo che 
trascorre a casa è limitatissimo e lo dedica esclusivamente per immergersi 
negli affetti familiari. Racconta alla vecchia madre le sue vicende personali, 
e le ingenti spese sostenute nelle patrie battaglie. Tranquillizza e rassicura 
la madre che ha tanto sofferto in passato per le sue travagliate vicende. Il 
Guerri con i suoi amici a Firenze, che sta diventando la Capitale d’Italia, è 
ancora impegnato in politica.

Il 3 Febbraio del 1865 Il Guerri è in città. Nel pomeriggio giungeva 
la notizia che il Re d’Italia sarebbe arrivato a Firenze in serata. La notizia 
si propagava di “bocca in bocca con la rapidità del lampo” come veniva 
riportato nell’articolo de La Nazione del giorno 4 Febbraio che terminava 
“Sulla Piazza Pitti la folla era straordinaria: acclamò il Re al suo ingresso 
nel Palazzo e quindi con fragorosi ed entusiastici applausi chiese di vederlo 
sul balcone. Sua Maestà appagò il desiderio popolare e a mezzanotte uscì a 
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scambiare col popolo fiorentino un saluto affettuoso”. Massimiliano Guerri 
non rientrò a Reggello, rimase a Firenze e prese parte ai festeggiamenti.

Nella capitale i festeggiamenti continuarono ancora nei giorni successivi, 
Massimiliano Guerri racconta di aver visto l’amico Giuseppe Dolfi, Gran 
Maestro de La Fratellanza Artigiana d’Italia, con Giuseppe Garibaldi, 
nominato Gran Primate Onorario della Fratellanza, girare in carrozza per 
il centro di Firenze scambiando saluti festosi col popolo fiorentino. 

Nel 1866, Massimiliano Guerri, su proposta del Direttore della scuola 
Agraria di Caserta, fu nominato Ispettore Agrario del Comune di Gaeta. 
Non per questo interruppe la sua militanza nello schieramento democratico 
e nell’estate del 1867 organizzò il Comitato di volontari di Terra di Lavoro 
che doveva prendere parte alla progettata invasione dello Stato Pontificio ad 
opera del Generale Garibaldi. Il 5 settembre del 1867 fu arrestato a Gaeta, 
per ordine delle autorità italiane, quale capo del Comitato rivoluzionario. 
Riuscito a fuggire di lì a poco poté validamente partecipare alla spedizione 
di Mentana.

Immagine 20- Targa a Giuseppe Garibaldi 
presso il Teatro Garibaldi di Figline-Incisa Valdarno
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Il giorno successivo la dolorosa sconfitta di Mentana subita da Garibaldi 
il 3 Novembre del 1867 dall’esercito Francese e quello dello Stato pontificio 
il Guerri si trovava nello stesso treno, insieme a numerosi volontari, nel 
quale viaggiava il Generale Garibaldi diretto a Livorno per poi imbarcarsi 
per Caprera. Dopo la sconfitta di Mentana il governo del Re, per evitare 
una azione isolata di Garibaldi su Roma contro il Papa Re, decise l’arresto 
di Garibaldi. Il 4 Novembre , il Generale Menabrea presidente del 
consiglio dei ministri, convocò il governo, chiamò il Comandante della 
legione Carabinieri di Firenze e gli dette disposizione per l’arresto del 
Generale. L’esecuzione del mandato fu assegnato al luogotenente Camosso 
che partì con due compagnie di bersaglieri con un treno speciale diretto 
alla stazione di Figline Valdarno per intercettare l’arrivo del Generale per 
trarlo in arresto ed accompagnarlo fino alla Spezia in un luogo prescelto 
per la sua detenzione.

Immagine 21- Giuseppe Garibaldi col figlio Menotti

“Il treno era composto di quattro o cinque vetture con circa cinquanta 
individui, quasi tutti volontari garibaldini tra i quali il Guastalla, il Mario 
ed altri importanti garibaldini. In una vettura a parte viaggiavano insieme 
al Generale il suo stato maggiore i due figli Menotti e Ricciotti e il deputato 
Francesco Crispi. Durante il concitato arresto del Generale Garibaldi, come 
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descritto nel lungo e dettagliato rapporto inviato alla legione carabinieri 
di Firenze dal Colonnello Camosso, nella stazione di Figline Valdarno al 
divulgarsi della notizia , accorse una folla di curiosi che insieme ai volontari 
che occupavano i vagoni gridava “Evviva Garibaldi”. (note Ulderigo 
Barengo “L’arresto del Generale Garibaldi a Figline Valdarno”)”.

Per Massimiliano Guerri la battaglia di Mentana sarà l’ultima lotta per 
il compimento dell’unità nazionale. Rientrato a casa, a San Donato in 
Fronzano, con la vecchia madre deve fare i conti con la non più florida 
situazione familiare. Continua le sue frequentazioni fiorentine, riprende con 
difficoltà a curare gli interrotti rapporti commerciali e cerca assiduamente 
lavoro, senza mai abbandonare la passione politica.

E’ molto popolare ”il Brutto”, sia nel Valdarno aretino e fiorentino sia 
in Firenze Capitale d’Italia. Molti dei vecchi compagni patrioti e di partito 
diventeranno uomini politici importanti, altri non ricopriranno incarichi 
di rilievo, ma diverranno ugualmente famosi nel mondo della cultura. 
Solo alcuni dei vecchi compagni avranno fortuna: Francesco Crispi sarà 
presidente del Consiglio dei Ministri dal 29 luglio del 1887 al 6 Febbraio 
del 1891 e dal 15 Dicembre 1893 al 14 Giugno 1894. Antonio Mordini 
sarà Ministro nel Governo presieduto da Luigi Federico Menabrea dal 
27 Ottobre 1867 al 14 Dicembre 1869. Giuseppe Dolfi, da noi più 
volte citato. Diego Martelli, critico d’arte mecenate ed amico dei pittori 
Macchiaioli. Telemaco Signorini Pittore, è uno dei maggiori rappresentanti 
dei Macchiaioli. Carlo Lorenzini, Collodi, scrittore e giornalista celebre 
per essere l’autore del romanzo “Le avventure di Pinocchio”. Il Marchese 
Ferdinando Panciatichi Ximenes d’Aragona. Anche questi erano amici del 
Guerri.

Dopo l’esperienza di Gaeta, la detenzione e la sfortunata campagna 
di Mentana, rientra ancora una volta a casa. Non sono più sufficienti 
i piccoli affari saltuari. Deve trovare un lavoro stabile per soddisfare le 
proprie esigenze, quelle della madre oltre alle spese per la conduzione della 
proprietà. Alla fine del 1867 fa istanza per un posto di guardiano Generale 
alle foreste casentinesi. Scrive al Ministro dell’Agricoltura del governo di 
Bettino Ricasoli con autorità e forte determinazione rivendicando il diritto 
di pretendere quel posto dopo tutto quello che aveva fatto per la patria. 
Farà interessare il Dolfi di questa sua istanza. Il Dolfi poco tempo dopo 
gli comunicherà per lettera che gli è stato assegnato il posto di Guardiano 
Generale alle foreste casentinesi. Purtroppo questa nomina non fu esecutiva 
e il Guerri non prese mai possesso dell’incarico.
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Nel 1868 all’età di settantasette anni morì la madre Margherita Gori. 
Nel 1869 grazie al suo amico Antonio Mordini, allora ministro dei Lavori 
Pubblici nel Governo Menabrea, il Guerri fu nominato Amministratore 
della tenuta demaniale della Pianora con un assegno di lire 145 al mese, 
ma quando nel 1872, “dopo tre anni di lodevole servizio, venduta che fu 
la Tenuta, scrisse nelle sue memorie, fui mandato a casa con la paga del 
Calenzoli”. Modo di dire dell’epoca che significava una pedata nel sedere 
e tante grazie.

Iniziò così un lungo periodo di disoccupazione, un vero calvario. Chiese 
disperatamente un posto di lavoro, scrisse agli amici ed ai fratelli massoni, 
“a loro che tanto in alto erano arrivati non si ricordarono più di lui se non a 
parole.” 

Si impegnò nella politica locale. Partecipò e seguì con interesse le 
vicissitudini delle elezioni Comunali e provinciali. E’ amico del ricco 
Marchese Ferdinando Panciatichi Ximenes d’Aragona. Il Marchese è 
proprietario di fattorie e poderi oltre a vastissimi appezzamenti di terreni 
che vanno dalla Frazione di Leccio fino al Saltino in prossimità delle 
proprietà del Guerri sotto Vallombrosa.

Fra il Guerri e il marchese c’era un ottimo rapporto di amicizia, entrambi 
avevano fatto parte della Guardia Nazionale Toscana, si stimavano ed 
avevano un’alta considerazione l’uno dell’altro. Dalle lettere che i due si 
scambiarono, soprattutto nel periodo di Firenze capitale, vi evince un 
rapporto in massima parte a carattere politico anche se ogni tanto ci sono 
note diverse come ad esempio un affare su alcuni beni , si presume, per la 
collezione del Marchese. Il Marchese è ostile alla politica del Ricasoli ,tanto 
è che in una lettera al Guerri del Febbraio 1867 scrive ”Il fiero Barone 
potrebbe da ultimo aver ragione più di noi altri liberali perché infine il suo 
programma è questo: restare al potere finché è possibile, mangiar lui e gli 
altri della Camorra quando è possibile, sacrificare ogni tanto qualcuno,…” 
e continua criticando severamente il Ricasoli e l’operato del Governo. La 
lettera termina comunicando al Guerri che aveva consegnato la nota delle 
medaglie al Guastalla (il Guastalla è deputato al Parlamento Italiano, aveva 
preso parte come ufficiale della legione Giacomo Medici alla difesa della 
Repubblica Romana nel 1849 come il Guerri) e che gli aveva portato i suoi 
saluti. 

Nel periodo dal 1865 al 1868, dalle lettere che i due si scambiano si 
comincia a capire le difficoltà finanziarie del Guerri. In una di queste il 
Marchese scrive ”il sentire la vostra nuova sebbene non tanto prospera….., 
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se poi a voi nelle vostre presenti circostanze vi facesse comodo di un 
centinaio di franchi, scrivetemi indicandomi ove ve gli posso far recapitare, 
e io gl’invierò con vaglia postale al luogo da voi designato. I tempi 
corrono critici e bisogna rassegnarsi al destino. Sono intanto tutto vostro 
affezionatissimo Ferdinando Panciatichi. 

Il Marchese FPXA è impegnatissimo nella realizzazione del Castello 
di Sammezzano. E’ a più di metà dell’opera del Castello “Moresco” e si 
intuisce che a lavori ultimati il Castello diverrà un imponente esempio 
di arte orientale, una struttura architettonica ineguale da tutelare, oggi, 
dall’UNESCO come Patrimonio dell’Umanità.

Nei Ricordi Valdarnesi del figliastro Olinto Fontanelli Guerri si legge 
del patrigno Massimiliano “comincia un altro periodo della vita di questo 
onesto e benemerito uomo che tutto avea dedicato alla patria, rimanendo per 
essa, povero e senza una occupazione che gli conseguisse un modesto guadagno 
col quale attendere tranquillamente l’ora estrema della sua lunga e ben 
travagliata esistenza.”

I ricordi delle lotte patriottiche, anche se non servirono per una 
sistemazione economica, fecero del Guerri, negli anni successivi, un 
costante punto di riferimento dei democratici toscani, specie di quelli del 
Valdarno vicini a Benedetto Cairoli della sinistra Storica, per due volte 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Massimiliano Guerri subì, come 
molti garibaldini, il fascino delle teorie internazionaliste ed entrò in 
contatto con quei gruppi bakuniniani che ebbero in quella zona uno fra 
i luoghi di radicamento più importanti della regione. Nel Novembre del 
1872 fu tra i fondatori della sezione internazionalista di Pontassieve. 

Il 1874 è contrassegnato da avvenimenti importanti nella vita del 
Guerri. E’ a Fronzano impegnato saltuariamente nella vecchia attività 
di commerciante, tratta di tutto direttamente o come intermediario. Ma 
è preso moltissimo dall’attività politica e quella lavorativa ne risente in 
modo significativo, tanto che le entrate al di fuori di quelle dell’agricoltura 
sono minime.

Dopo la morte dei genitori, Massimiliano Guerri, vive nella vecchia 
casa paterna con la sorella e Franciosina Franciosini che diventerà la futura 
moglie. 

Il 7 maggio del 1874 Massimiliano e la Franciosina, gravemente malata, 
decisero di sposarsi.
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Immagine 22- Parte dell’Atto di Matrimonio di Massimiliano Guerri e Franciosina Fran-
ciosini

Il Sindaco Gonnelli, il Segretario Comunale con i testimoni si recarono 
in Fronzano nella casa del Guerri e con rito civile fu celebrato il matrimonio.
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Immagine 23- Comunicazione del Comune di Reggello 
a Massimiliano Guerri eletto Consigliere Comunale

Qualche mese dopo il Guerri è candidato alle elezioni comunali. Il 
28 Luglio del 1874 il Sindaco Gonnelli gli comunicherà che a seguito 
delle elezioni svoltesi il 26 luglio è stato eletto consigliere del Comune di 
Reggello. Nel settembre l’irreversibile, incurabile malattia pone fine alla 
vita della povera Franciosina.

L’attivismo del Guerri non ha tregua. Continua ad organizzare ed 
intensifica riunioni segrete con cospiratori ed internazionalisti sia nella 
propria abitazione di Fronzano che nei Comuni di Cavriglia, Figline e 
Pontassieve.

Nel 1874 con l’imputazione di Cospirazione internazionale verrà 
arrestato e finirà in prigione.
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Immagine 24- Atto di imputazione di “Cospirazione Internazionale” a Massimiliano Guerri

Non era la prima volta, come si è già più volte detto, che “il Brutto” 
Guerri finiva in Galera. 

Con questo arresto gli vengono sequestrate cose personali, documenti, 
appunti, tutta la corrispondenza e alcune lettere scritte in poesia. La poesia 
era la sua grande passione fin da giovinetto. 
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Immagine 25- Parte di documenti sequestrati nell’abitazione di Massimiliano Guerri
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Immagine 26- Parte di documenti sequestrati nell’abitazione di Massimiliano Guerri 

I familiari gli sono vicini cercano di incoraggiarlo con lettere e visite 
anche se spesso non viene concesso il permesso di visitarlo. In una lettera 
del 24 Novembre 1874 il marito di una sua sorella scrive al Guerri che il 
Procuratore Generale gli ha negato il permesso per la visita… gli porta i 
saluti di tutti i familiari, la solidarietà con una stretta di mano affettuosa 
dei vicini.
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Immagine 27- Fascicolo contenente i documenti sequestrati a Massimiliano Guerri

In carcere viene a contatto con tanti detenuti alcuni in attesa di processo 
altri già condannati. I vari capi di imputazioni vanno dai reati politici 
a quelli della delinquenza comune. Detenuti di tutte le età. Ma quello 
che colpisce maggiormente il Guerri sono i detenuti giovanissimi, piccoli 
ladruncoli provenienti dal Ghetto. Un giovane detenuto diceva che stava 
meglio in carcere perché mangiava bene e dormiva in un posto asciutto. Le 
storie di questi ragazzini il Guerri le conosceva bene, condivideva a pieno 
quanto veniva denunciato dal giornalista Giulio Piccini (Jarro) nel mondo 
della povertà e quello carcerario. “Nel Ghetto abitavano in case come topaie, 
dormivano in cinque-sei persone in un letto, addestravano i bambini a 
rubare e spesso a quattordici anni avevano subito condanne ed avevano 
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conosciuto la prigione, miseria, delinquenza, sporcizia e prostituzione 
– tutto questo nel centro di Firenze poco distante dal Parlamento del 
Regno e dai vari Ministeri. A contatto con la Firenze “Bene”: La Famiglia 
Reale, l’Aristocrazia: Principi, Conti, Marchesi, Il Clero Fiorentino oltre 
al Governo, Ministri, Deputati ed alti funzionari dello stato regio. Jarro 
sosteneva che per bonificare il Ghetto (canchero) bisognava demolirlo , 
sistemare altrove tutti quegli emarginati che vi risiedevano e ricostruire 
nuovi edifici. La denuncia di Jarro, sostenuta con forza da un’inchiesta 
sulla miseria ordinata dall’allora consigliere Comunale Ubaldino Peruzzi 
(Meline), servì, tanto che nel 1884 il piano di Risanamento di Firenze che 
demolì la zona del Mercato Vecchio per far posto a Piazza della Repubblica 
iniziò con il Sindaco Pietro Torrigiani nonostante il momento di grave 
dissesto finanziario in cui si trovava il Comune di Firenze a seguito delle 
ingentissime spese sostenute prima durante e dopo Firenze Capitale.
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Andrea Costa

Immagine 28- Andrea Costa

Andrea Costa (30/11/1851 - 19/01/1919) primo deputato socialista 
d’Italia. Nel 1882 Costa fu candidato alla Camera dal suo partito, in 
alleanza con il Partito Operaio Italiano, nei collegi di Imola e di Ravenna. 
Fu eletto in quest’ultima città, diventando così il primo deputato di idee 
socialiste nel parlamento italiano. Dopo quella prima elezione, venne 
sempre riconfermato, a partire dal 1895 nelle file del Partito Socialista 
Italiano, fino alla sua morte nel 1910. Iniziato in massoneria il 25 
settembre 1883 nella Loggia “Rienzi” di Roma, ricoprì la carica di Grande 
Maestro Aggiunto del Grande Oriente d’Italia e raggiunse il 32º grado 
del Rito scozzese antico e accettato. Lo stesso Grado raggiunto anche da 
Massimiliano Guerri.
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Immagine 29- Fascicolo con gli inserti dei 43 imputati 
al famoso processo agli “Internazionalisti” del 1874
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Processo agli internazionalisti

Il 5 Agosto Andrea Costa fu arrestato vicino a Bologna ma l’iniziativa 
della polizia non si fermò. Secondo i calcoli della polizia il numero dei 
cospiratori a Firenze si aggirava sui 400 o 500, pronti per l’insurrezione 
del 1874. A Firenze compariva il terzo Bollettino questa volta intestato 
”Associazione Internazionale dei Lavoratori-Federazione Italiana-Centro 
Rivoluzionario di Firenze” rivolto ai compagni operai descriveva l’Italia in 
fiamme in diverse regioni e chiamava a cominciare la lotta. Per la polizia la 
preoccupazione era alimentata dal fatto che Andrea Costa, rappresentante 
della Federazione Internazionale italiana, era stato a Pontassieve e 
Montevarchi. Il giorno 8 agosto la polizia era passata all’azione, aveva 
arrestato in Santa Croce alcuni cospiratori. Era il segnale che la polizia era in 
allerta e dichiarando di conoscere i piani del movimento continuarono gli 
arresti preventivi e furono sequestrati documenti del giornale clandestino 
La Rivoluzione sociale e circolari di Andrea Costa ed altri documenti 
compromettenti. Il giorno 9 agosto 1874, Francesco Natta, Gaetano Grassi 
e Massimiliano Guerri risultavano essersi allontanati da Firenze. Secondo 
la ricostruzione della magistratura il Piano prevedeva il 13 Agosto l’arrivo 
a Firenze e a Pontassieve di bande amate pronte a muoversi in diverse 
direzioni. Il Piano prevedeva incendi in tre punti della città, esplosione del 
Gasometro del Pignone , danneggiamento delle condutture del gas e poi 
approfittare della confusione per dare l’assalto ai corpi di guardia, liberare 
i detenuti delle murate e di Santa Teresa, conquistare gli uffici pubblici. 
Per San Frediano il principale responsabile era Oreste Lovari. Intanto, 
la macchina dei rivoluzionari si era mossa. Per Pontassieve il punto di 
riferimento era la casa di Massimiliano Guerri a San Donato di Fronzano. 
Lì, a fine Luglio, si era svolta una riunione, con la partecipazione oltre al 
padrone di casa, di Gaetano Grassi e Oreste Lovari (che lo negava) insieme 
ai militanti di Pontassieve, Giuseppe Mori, Odoardo de Luigi, il bracciante 
Angelo Collini, il fabbro Pietro Borresi e il falegname Giuseppe Parenti. 
Da casa di Massimiliano Guerri, il 13 Agosto, erano passati tre individui 
armati (uno dei quali il sarto Leopoldo Ardinghi).

Ma quello stesso giorno Salvatore Battaglia si era precipitato a 
Pontassieve, poi alle Sieci a fermare “il moto”, si era saputo dei primi arresti. 
Il 14 Agosto il Collini fu arrestato mentre portava i messaggi al Guerri che 
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subito dopo venne anch’egli arrestato. Il processo in cui “Il Brutto” era 
imputato nel tentativo insurrezionale accusato di “cospirazione contro la 
sicurezza interna dello Stato e internazionalismo” si svolse nel 1875. La 
tesi degli investigatori e dell’accusa tendeva ad accumunare tutti i gruppi 
genericamente riconducibili al termine Internazionalismo. Ma le biografie 
e le caratteristiche dei personaggi chiamati in causa, come si deduce dagli 
atti del processo, finivano per fare una qualche chiarezza “La presenza del 
negoziante ed agente di beni Massimiliano Guerri portava nella vicenda 
un pezzo importante del Risorgimento, almeno di ciò di cui Antonio 
Martinati (docente di lettere, Direttore dello Zenzero, primo amico di 
Lobbia e testimone) Giuseppe Fanelli (Napoli 13 Ottobre 1827 - Nocera 
Inferiore 5 Gennaio 1877, è stato un patriota, politico e anarchico italiano. 
Partecipò ai moti del 1848, alla spedizione dei Mille e a diverse imprese 
garibaldine. Fu deputato al parlamento italiano ed organizzatore della 
prima internazionale in Italia e in Spagna) avrebbero detto al Processone: 
“siamo ancora dei pochi ed ultimi avanzi del 1848”.

Sempre dalle carte processuali “Massimiliano Guerri era ben addentro 
al mondo dell’arte e vicino alle scuole più innovative. Era appartenuto a 
molte società politiche, ma negava di aver fatto parte dell’internazionale”.

Furono 43 gli imputati che vennero processati e assolti dal tribunale di 
Firenze in un dibattimento che ebbe vasta eco in tutto il Paese.

Immagine 30- Ettore Socci. Personalità intellettuale del Risorgimento Italiano, 
Giornalista,politico e scrittore



59

A favore del Guerri diventato ateo ed anticlericale, testimoniò in tale 
circostanza anche un sacerdote, Don Giovanni Verità, da sempre vicino 
al mondo Mazziniano e Garibaldino. Fra i 43 imputati c’era anche Ettore 
Socci, personalità intellettuale del risorgimento italiano, giornalista, 
politico e scrittore. Combattè a fianco di Garibaldi nella campagna trentina 
del 1866, a Mentana nel 1867 e nella campagna francese nel 1870-71. 
Nell’estratto di un articolo sul Bruscolo intitolato “Don Giovanni Verità” 
il Socci scriveva “...Insieme a me ed a molti altri accusati di cospirazione 
Internazionale, nell’Oratorio di San Firenze, tramutato in aula di Corte 
d’Assise, sedeva il Brutto Guerri: un altro indimenticabile tipo della vecchia 
democrazia Toscana! Il Brutto citò a suo testimone a difesa Don Giovanni 
Verità: era ottantenne: il suo ingresso nella sala fu salutato da un religioso 
silenzio: si sarebbe sentito volare una mosca: il venerando aspetto di quel 
sacerdote, vecchio, cadente, che aveva affrontato un lungo viaggio per far 
udire pubblicamente - forse per l’ultima volta - la parola sua a favore dei 
perseguitati, imponeva rispetto: “Credete ai mie capelli bianchi - disse con 
voce sicura - abbiate fede in un sacerdote; io posso testificare che il mio 
amico Guerri non solo è stato sempre un cittadino incensurabile, ma ha 
sempre adempiuto i suoi obblighi di buon cristiano. - E’ una delle solite 
trovate da vecchio cospiratore - disse un po’ contrariato il Brutto a noi, 
che non sapevamo guardandolo come reprimer le risa. Il prete concluse 
volgendosi ai giurati: ci è costata tanto questa Italia: fate che nessuno la 
debba maledire.” 

Scarcerato ed assolto dal Tribunale dall’imputazione di Cospiratore e 
Internazionalista, Massimiliano Guerri, rientra a Fronzano. 

Nell’abitazione del Guerri da qualche anno aveva preso servizio 
Argentina Bolognesi Fontanelli proveniente da Rosignano Solvay che poco 
dopo il matrimonio, rimase vedova con il figlio Olinto di due anni. Sono 
anni difficilissimi per il Guerri disoccupato. I proventi dall’agricoltura 
come dagli affari sono diminuiti notevolmente quasi irrisori. Mentre le 
spese per avvocati, manutenzione e gestione della proprietà mettono a 
dura prove le residue finanze familiari.

Il 17 Novembre del 1879 Massimiliano Guerri, vedovo, e l’Argentina 
Bolognesi si sposarono nel Comune di Reggello.

Il figlio Olinto Fontanelli aveva sette anni.
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Immagine 31- Atto di matrimonio di Massimiliano Guerri e Argentina Bolognesi

Massimiliano Guerri cerca affannosamente un lavoro. Scrive 
nuovamente agli autorevoli amici di un tempo. “Soltanto nel 1880 - scrive 
Olinto Fontanelli Guerri nei Ricordi Valdarnesi - dopo lunghi otto anni di 
privazioni e di stenti, di miserie e di sacrifizi, reso ormai inabile al lavoro 
dalla tarda età e dalla malferma salute, egli, che avea sempre sdegnato 
chiedere qualcosa pel suo personale interesse, chiese una ricompensa alle 
sue infinite e disinteressate fatiche. E la ricompensa, per l’interessamento 
del Barone Ricasoli, dopo tante suppliche ed istanze, l’ottenne in forma 
davvero sconfortevole!
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Immagine 32- Convento di Ognissanti a Firenze

Egli fu nominato Custode dell’Istituto di Belle Arti di Massa Carrara 
col miserabile stipendio di Lire 55,48 al mese! Rifiutai da prima - scrive lo 
stesso Guerri - un così meschino impiego, ma finii per accettarlo perché mi 
si promise un prossimo miglioramento. Ed il miglioramento infatti venne 
qualche anno dopo, dodici per l’esattezza nel 1892, quando il governo 
dell’Italia redenta, nella sua infinita clemenza e giustizia, retrocedendo il 
Custode al grado di inserviente, relegava questo povero vecchio “dentro 
un Gabbione nei chiostri del Convento di Ognissanti, al Cenacolo del 
Ghirlandaio” costretto a vedersi continuamente sotto il naso, lo sciame di 
frati e di preti, de’ quali per quarant’anni di vigorosa combattività, sfidò il 
piombo e le manette!”
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Immagine 33- Abitazione di Massimiliano Guerri a Rignano dove visse dal 1881 al 1886

Nel 1881, Massimiliano Guerri, si trasferisce a Rignano Sull’Arno 
di fronte al Comune e vicinissimo alla Stazione. Luogo ideale per facili 
spostamenti sia per raggiungere velocemente Firenze sia per il nuovo posto 
di lavoro raggiungibile solo col treno.

Nel 1884 il Guerri lavora come Custode all’Istituto di Belle Arti a 
Massa Carrara e la moglie Argentina lavora a Firenze in P.za Santa Felicita 
in un negozio di Sale e Tabacchi intestato a Massimiliano.
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Immagine 34- Abitazione di Massimiliano Guerri a Firenze in Via Montebello, 
20 dove visse dal 1886 al 1893

Nel 1886 la famiglia Guerri si trasferisce a Firenze in Via Montebello, 
20. Una modesta casa vicina al Convento di Ognissanti, suo ultimo posto 
di lavoro. Col passare del tempo Il peso degli anni incomincia a farsi 
sentire, la salute cagionevole e la non buona situazione economica lasciano 
intravedere un futuro non facile. Alterna momenti con il morale a terra 
quando parla della sua personale situazione, ad altri momenti decisamente 
migliori quando viene coinvolto in problemi politici.
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In questo periodo ha una fitta corrispondenza, politica e personale, 
col Conte Cambray Digny. In una lettera al Conte Cambray Digny, 
per sollecitare il Commendatore Vittorio Ellena al cambio del nome da 
Massimiliano Guerri a Argentina Guerri Bolognesi nella licenza di Sali e 
Tabacchi in P.za Santa Felicita scrive ”giunto alla tarda età di sessantasette 
(67) anni povero di mezzi, ma ricco di acciacchi e di malanni e da un 
momento all’altro potrei trovarmi radiato dal numero dei viventi. Mi resta 
una casa a Vallombrosa e un piccolo vitalizio come sottotenente del 1849”.

Nel 1889 nel periodo preelettorale il Conte Cambray Digny chiede 
al Guerri di seguire ed informarlo sulle imminenti elezioni politiche nel 
collegio Valdarno, Valdisieve fino ai confini con la Romagna.

Immagine 35- Conte Cambray Digny

Il 21 Aprile 1889 Il Guerri risponde al Conte Cambray Digny scrivendo 
“Per quanto abile un Generale per decidere dell’esito favorevole di una 
battaglia gli occorrono esploratori ed io mi accingo a questo incarico, farò 
del mio meglio. A Pontassieve i voti saranno divisi fra Brunicardi e Cenni 
per quest’ultimo voteranno anche i Radicali. Il Caldini lavora a tutt’uomo 
per Zanardelli. Meno Damiani essendo avversario implacabile del Caldini 
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può lavorare per Cenni a Rignano, Bagno a Ripoli e Figline i Notai 
Gelsi e Zipoli. A Figline Reggello e Rignano è necessario far sorvegliare 
scrupolosamente i seggi perché se possono insediarsi i Brunicardi vi è tutto 
il caso che sulle schede dove è scritto Cenni legghino Brunicardi.” 

Tutto suo. Massimiliano Guerri. Il Brutto 
Dalle lettere del 1891-1892, con l’aggravarsi dei malanni che lo 

insidiavano, il trasferimento del posto di lavoro da Massa a Firenze che 
non arrivava, la pesante situazione economica familiare con il giovane 
Olinto prossimo al servizio militare, si capisce quanto poca riconoscenza 
abbia ricevuto a fronte di una vita spesa per un grande ideale. In una di 
quest’ultime lettere al Conte Cambray Digny scrive ”avrete letto il V° 
volume delle memorie del Ricasoli 22-7-1860. Giovanni Nicotera e Ricasoli 
insieme a Livorno. Nicotera incaricava Guerri di una missione per conto 
del suo amico Agresti e della missione potrei dire cose che gli farebbero 
comodo di sapere” ditegli inoltre “tengo le memorie di Carlo Pisacane 
36 pagine di minutissima scrittura di suo proprio pugno riguardanti la 
relazione dell’assedio di Roma in qualità di Capo di Stato Maggiore”.

Scrive sempre al Conte per intercedere, prima, con Francesco Crispi 
Presidente del Consiglio dei Ministri:

“… che fu con me sempre benefico…… cosicchè combatterò solo 
contro la malattia ed avrò un po’ di tregua contro la miseria.”

Poi per rivolgersi al Nicotera, Ministro dell’Interno:
“….per aver un sussidio e pagare la pigione, sostenute le spese per la 

malattia.” 
Nessuna risposta positiva, nessun aiuto fu ricevuto dal Brutto 

Massimiliano Guerri. Nel Novembre del 1892 Il figliastro Olinto partì 
per la leva militare. La moglie Argentina lasciò il lavoro per seguirlo 
accuratamente dato che le sue precarie condizioni di salute erano 
ulteriormente peggiorate.
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Immagine 36- Cappella nel Cimitero di Reggello

Immagine 37- Lapide di Massimiliano Guerri nella cappella del cimitero di Reggello
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Massimiliano Guerri morì la sera del 20 Marzo 1893 nella sua abitazione 
fiorentina di Via Montebello, 20.

“la notizia della sua morte ebbe eco in tutta Italia, inquantochè in lui 
si spengeva una di quelle vite tipiche di patriota che tanto fecero e tanto 
esempio dettero ai venturi. Ministri e popolani gareggiavano per condolersi 
con la vedova e col figlio suo di adozione, perché in quanti lo conobbero, 
lasciava il buon vecchio desiderio di sè e larga eredità di affetti” così scriveva 
di lui il suo amico fraterno Diego Martelli. (Ricordi Valdarnesi).

Dal – Corriere Italiano - di Firenze del 22/3/1893 ”Imponentissimo 
riuscì l’accompagnamento funebre del patriota Massimiliano Guerri. La 
banda cittadina precedeva il carro sul quale erano collocate la camicia 
garibaldina, il berretto da capitano, le medaglie , la sciabola ed una 
splendida corona inviata dalla massoneria. Un lungo stuolo di amici e 
conoscenti accompagnavano la salma al cimitero fiorentino di Trespiano.” 

Le spoglie di Massimiliano Guerri sono state successivamente trasportate 
da Trespiano al Cimitero di Reggello in una cappella insieme alla moglie 
Argentina e al figliastro Olinto Fontanelli Guerri.
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Documenti consultati

Figliastro Olinto Fontanelli Guerri nei < Ricordi Valdarnesi> del 1904. 
Biblioteca Nazionale di Firenze. Archivio di Stato di Firenze. Biblioteca 
Marucelliana di Firenze. Biblioteca di Reggello. Stato delle Anime alla chiesa 
di San Donato in Fronzano. Guerri, Massimiliano-dizionario biografico 
degli italiani di F. Conti. Massimiliano Guerri, un garibaldino indigente 
(1820-1893) di Guglielmo Adilardi. L’arresto del Generale Garibaldi a 
Figline Valdarno nel 1867 di Ulderigo Barengo. Firenze sotterranea Jarro 
(G.Piccini). Giuseppe Dolfi- Il “ Capopopolo” del 1859, fra sovranità 
nazionale, democrazia, diritti sociali di Armando Niccolai. 

Le testimonianze di stima e di amicizia rappresentate nei documenti 
allegati possono, meglio di qualsiasi commento, rappresentare il 
personaggio e la vita di Massimiliano Guerri.
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Documenti allegati, dai Ricordi Valdarnesi

Immagine 38- Lettere di un prigioniero alla sua donna. Paolo Morello
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Immagine 39- seconda parte delle Lettere di un prigioniero alla sua donna. Paolo Morello



71

Immagine 40- Documento Granducato di Toscana.Congedo
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Immagine 41- Congedo dalla guardia di Sicurezza di Pietrasanta
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Immagine 42- Promozione di Sotto-Tenente 
nel battaglione Volteggiatori Italiani. Repubblica Romana
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Immagine 43- Al barone Ricasoli
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Immagine 44- Al Conte Carlo di Persano- Napoli.
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Immagine 45- Sig. Capitano da Clemente de Cesaris
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Immagine 46- Lettera di Giuseppe Dolfi
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Immagine 47- Dal Immagine 35 del “Bruscolo” del 7 settembre 1902 di Ettore Socci
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Immagine 48- Il Ministro della P.I. . Nomina di custode a Massa Carrara 
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Immagine 49- 
Il Ministro della P.I. Trasferimento a Firenze e declassamento da Custode a Inserviente.
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Immagine 50- Documento della Massoneria. Conferimento 32° grado del R.S.A.A
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Immagine 51- Cenni Necrologici
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Immagine 52- Dalla Tribuna del 22 marzo 1893
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Immagine 53- Dal Secolo 23 – 24 marz0 1893
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Immagine 54- Dal Fieramosca 21 marzo 1893
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Immagine 55- seconda parte - Dal Fieramosca 21 marzo 1893 
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Immagine 56- Dal Corriere Italiano 22 marzo 1893
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Immagine 57- seconda parte - Dal Corriere Italiano 22 marzo 1893
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Immagine 58- Dalla Nazione del 22 marzo 1893
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Immagine 59- Dal “Ferruccio” di Firenze del 21-22 marzo 1893
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Immagine 60- seconda parte - Dal “Ferruccio” di Firenze del 21-22 marzo 1893 
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Immagine 61- Dal Giornale “ Il Popolo (di Firenze) del 26 Novembre 1893
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Immagine 62- seconda parte - Dal Giornale “ Il Popolo (di Firenze) del 26 Novembre 1893 
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Immagine 63- Ufficio Regionale per la conservaziuone dei Monumenti. 21 Marzo 1893 
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Immagine 64- Comune di Reggello 8 Aprile 1893
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Immagine 65- Preg.mi Signori Guerri di Stefano Ussi
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Immagine 66- Vedova Guerrim e Figlio di Andrea Costa
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Immagine 67- Diego Martelli, ministri, senatori , deputati ed altri.
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Immagine 68- Mordini, ministri, senatori, deputati e Francesco Crispi. 
Seguono lettere di moltissimi altri amici
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Immagine 69- seconda parte delle lettere di moltissimi altri amici
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Immagine 70- Nota delle lettere e dei manoscritti
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Immagine 71- seconda parte della nota delle lettere e dei manoscritti
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Postfazione

Paolo Rosseti, appassionato di storia del risorgimento italiano, ha 
compiuto una ricerca molto importante e ben fatta sulla figura di un 
personaggio minore del Risorgimento in Toscana e in Italia: Massimiliano 
Guerri. La storia di quest’uomo è emblematica e rappresenta una novità 
non di poco conto sulle figure che animarono il Risorgimento degli italiani 
nel XIX secolo. La storiografia italiana ed internazionale ha messo in 
rilievo che il Risorgimento è stato nella Penisola un movimento di élite. 
Nobili, militari e alcuni ecclesiastici particolarmente illuminati furono la 
fucina da cui scaturirono i movimenti rivoluzionari e risorgimentali, che 
caratterizzarono, dopo l’epopea napoleonica e il Congresso di Vienna del 
1815, le Rivoluzioni e il Risorgimento in Italia. Le figure più conosciute 
sono il Conte Camillo Benso di Cavour, il Generale Giuseppe Garibaldi, 
il filosofo Giuseppe Mazzini,  l’abate Gioberti, tra gli intellettuali e artisti 
Silvio Pellico, Giovanni Fattori,  Alessandro Manzoni e Giuseppe Verdi.  
Intorno a loro una corona di uomini rappresentante di quella monarchia 
sarda che colse il tempo giusto per diventare la pretendente naturale al 
Regno d’Italia. Vittorio Emanuele II fu infatti il riferimento dei moderati 
e dei pragmatici, che vissero le lotte risorgimentali senza illusioni, ma 
perseguendo concretamente l’unica possibile soluzione, accettabile dal 
resto dell’Europa, di uno Stato unitario sotto il regno di Casa Savoia. Anche 
per questa ragione Cavour e Garibaldi non furono mai completamente 
d’accordo, se non per pure convergenze strategiche, sul risultato finale 
del loro impegno politico e militare. Poco prima di morire Cavour, per 
esempio, fu duramente attaccato nel Parlamento di Torino da Giuseppe 
Garibaldi, che gli rimproverava di non avere compensato equamente 
gli ufficiali garibaldini, che avevano accettato di transitare dall’armata 
garibaldina all’esercito piemontese (poi italiano). In questo contesto 
sommariamente ricordato si inserisce l’avanguardia di un popolo che per 
molte ragioni fu estraneo alle guerre risorgimentali, come hanno scritto e 
detto Antonio Gramsci e Don Luigi Sturzo, se non faceva parte dell’armata 
piemontese o di quelle garibaldine. Gli esponenti popolari, e della piccola 
borghesia, che furono determinanti in posizioni gregarie a risorgimento 
dell’Italia rappresentano un dato sociale, politico e culturale, tutt’altro che 
trascurabile. Tra queste figure spicca il reggellese Massimiliano Guerri, che 
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fu amico del capo popolo fiorentino Giuseppe Dolfi e di figure importanti 
di primo piano come Bettino Ricasoli, che, dopo Cavour, sarà Presidente 
del Consiglio dei Ministri dell’Italia Unita. Il Ricasoli fu anche il capo 
politico di quella classe dirigente toscana che fu definita “Consorteria”, di 
cui faceva parte anche il Conte Pietro Bastogi, che fu Deputato e Ministro e 
coinvolto pesantemente nello scandalo finanziario della Società delle strade 
ferrate meridionali. Massimiliano Guerri, a differenza di questi e di altri 
esponenti del movimento risorgimentale, si sacrificherà molto e le sue lotte 
lo porteranno anche in prigione. Non otterrà nessun beneficio concreto e 
morirà povero. In questa parabola umana c’è tutto il senso di una storia 
che si ripete attraverso i secoli fino ad oggi. I più idealisti e disinteressati 
svolgono ruoli più o meno fondamentali, non mettendo in conto nessun 
privilegio. Anzi, è più facile che nei loro confronti ci sia una sufficiente 
indifferenza dei loro compagni di lotta che, nella vita, hanno raggiunto 
una posizione politica e sociale di grande rilievo. Il fatto di non essersi 
arricchito con le sue lotte fa di Massimiliano Guerri una figura attuale, 
che insegna ancora oggi ai politici che l’onestà e la gratuità del proprio 
impegno rende alta e nobile ogni impresa volta al miglioramento delle 
condizioni umane, economiche e politiche di un popolo. Massimiliano 
Guerri si iscrive così all’Albo d’Onore di chi ha fatto nella propria vita 
molto per gli altri, ricevendo in cambio poco o nulla. La scuola di Reggello 
intitolata al Guerri è il più alto riconoscimento che poteva essere dato a 
questo patriota, che attraverso le mura della scuola continua a parlare alle 
nuove generazioni. Anche questo libro di Paolo Rosseti è un altro omaggio 
importante a questa persona che non va dimenticata e la prefazione del 
Presidente del Consiglio regionale della Toscana Eugenio Giani è un 
significativo riconoscimento postumo, della sua Regione, al patriota 
reggellese.

Giovanni Pallanti
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